
IL COLORE SUCCEDE, NON SI PROVOCA 
 
 
COLORE - MATERIA 
Il colore è la materia di cui è fatta l'esistenza. La materia-colore lascia 
traccia del suo passaggio.  
Il mio lavoro non c'entra con il colore in quanto percezione visiva, ma in 
quanto sostanza fisica. Non dipingo un’immagine statica, ma produco 
materia viva. Dipingere per me ha a che fare con qualche cosa di 
fisiologico. E' più vicino ad una funzione vitale quale il respirare, il 
mangiare, l'espellere. La massa che si produce durante l'esistenza si fa e si 
accumula davanti a me, fuori di me.  
Dall'interiorità all'esteriorità: la materia interiore, la materia emotiva, fragile, 
vulnerabile che si fa materia esterna. 
 
TRAVASATRICE DI COLORE 
Mi è veramente difficile considerare il colore dal punto di vista di chi lo 
guarda. Mi sento nella posizione di chi il colore lo fa o meglio di chi è il 
tramite perchè il colore si attui, si concretizzi, diventi materia tangibile. Non 
che io mi senta una creatrice, un'inventrice, ma piuttosto solamente una 
travasatrice, un intermediario che collega un dentro con un fuori. Come se 
creassi le condizioni perchè la cosa succeda davanti hai miei occhi. E' 
come se non guardassi il colore, ma lo lasciassi solamente uscire. 
 
LA CIOTOLA 
La tavolozza si è ridotta al minimo. Il luogo dove si forma il colore è 
diventato uno solo: la ciotola. Ogni giorno in studio mi dirigo verso di lei e 
aggiungo un colore a quello che è rimasto del giorno precedente. Non uso 
mai un colore puro, parto sempre da ciò che trovo lì dentro. Ciò che trovo è 
quello che è rimasto dal giorno prima dopo che ho dipinto su una tela. 
Aggiungo ogni giorno un nuovo colore sporcandolo con un altro e 
trasformandolo lentamente nel tempo.  
Non costruisco il colore. Il colore diventa. Non progetto il colore, vado verso 
qualcosa e accolgo quello che trovo sulla strada. La materia si trasforma, si 
consuma e non si accumula. Si rinnova sempre. La tazza non si svuota 
mai, rimane sempre viva e bagnata. E' come tenere in vita una pianta.  
La tazza è una sola. Le tele sono tante.  
 
SEDIMENTARE 



Uno strato sopra l'altro. Il gesto è sempre quello: spalmare una materia 
fluida su una superficie bidimensionale, fino a coprirla quasi del tutto, ma 
mai totalmente. Il processo si dichiara: in alto rimane un bordo che racconta 
il passaggio di tutti i colori che mi hanno portato a quel ultimo strato. Ogni 
Sedimentazione è come se fosse il frammento di un quadro che si sviluppa 
nel tempo e che si dipinge all'infinito. 
 
IL DIARIO 
Si tratta di una stecca di legno dipinta, alta dieci centimetri e 
lunga un metro. Il primo colore copre tutta la superficie, il 
secondo comincia lasciando visibile 2 cm del primo e così via 
fino ad arrivare a coprire in questo modo l' intera superficie. Il 
lavoro finisce quando finisce lo spazio disponibile.   Il Diario 
mantiene una traccia di tutto quello che è passato nella tazza e documenta 
dai 3 ai 5 mesi del mio tempo. Un diario fatto di colori anziché di parole. Il 
ritmo è un colore al giorno. 
 
IL PORTADIARI 
Una volta conclusi i Diari vengono immagazzinati in una struttura 
di acciaio che chiamo Portadiari. Questo oggetto diventa come una 
specie di raccoglitore, un archiviatore del mio tempo che contiene i Diari 
dipinti fino ad oggi e quelli che mi rimangono da dipingere. Ho immaginato 
tutto il tempo che mi resta da vivere e ho accumulato una quantità di legno 
che corrisponde a quel tempo. All'inizio la parte dipinta è piccola e quella 
intonsa è grande. Negli anni gradualmente questo oggetto si riempirà di 
colore. E' come se avessi costruito uno spazio che andrò a riempire con la 
mia vita. Il senso non è quello della morte, della fine, della chiusura, ma 
quello di uno spazio fisico e temporale dove lasciare scorrere il normale 
flusso delle cose attraverso il colore. 
 
IL QUADRO INFINITO 
Dal 2006 tutti i giorni lo stesso colore viene depositato anche sopra il 
Quadro infinito. Ogni colore precedente viene cancellato dallo strato 
successivo. Il colore è una materia con una certa consistenza. Tanti micro 
strati di pittura stesi su una superficie bidimensionale vanno a formare un 
oggetto tridimensionale. Il quadro s'ispessisce e si allarga con il tempo. Una 
sostanza che si accumula che prende spazio, che pesa, che ingombra. 
Tanti colori, tanti strati nel tempo vanno a costituire nell'insieme un unico 
corpo, un'unica materia-colore. 
 



IL GRIGIO (LA MELMA) 
Tutti i colori nascono dalla melma e finiscono nella melma. Il pennello dopo 
aver dipinto torna a bagno nel suo contenitore pieno di trementina. Un 
brodo sporco che mantiene vivo il pennello. Sul fondo del contenitore nel 
tempo si forma una fanghiglia, si accumula materia. Il fondo del porta-
pennelli come il fondale dei canali di Venezia. Una materia sporca, 
grigiastra che porta in sé tutte le rimanenze dei colori. I miei colori non sono 
brillanti, sono spenti. Sono sporchi, non sono puliti. Sono contaminati, non 
sono puri. Portano dentro di sé tutti quelli precedenti. Ogni colore è come 
se contenesse sempre anche il grigio. Ogni giorno il pennello emerge da 
questa melma, da questa materia primordiale, unificatrice e stende sulla 
superficie un colore alla volta.  Ogni volta da questo grigio emerge un 
grigio-colore limpido, forte e brillante che diventa un colore, che si 
cristallizza sulla tela. Crea una sua identità, diventa autonomo, s’innalza, si 
distingue, diventa qualcosa di per sé. Poi quando ritorna nel contenitore il 
singolo colore si annulla dentro al grigio, nell'unione di tutti i colori. 
 
IL ROSSO SONO IO 
Ogni quadro inizia sempre da uno strato di rosso. Comincio sempre dal 
rosso, mai dalla pagina bianca. Imprimo la tela, con la materia di cui sono 
fatta. Il rosso sono io. Come fosse una memoria da mantenere. Il rosso per 
me per tanto tempo è stato come se fosse il colore di cui è fatta la pittura. 
Come per uno scultore il colore dell'argilla è grigia o quello del marmo è 
bianco. Per anni ho dipinto solo con il rosso ma non intendendolo come un 
unico colore. Più entravo dentro, più andavo a fondo e più mi rendevo conto 
delle differenze. Ho trovato: il rosso-blu, il rosso-giallo, il rosso-rosso 
arancio, il rosso-rosso carminio ecc. Da qui il senso per me che le cose, i 
colori non si ripetono mai uguali. E stando nella similitudine mi sono 
abituata ad ascoltare le differenze più sottili. 
 
MONOCROMO O POLICROMO? 
Non esiste il colore, esistono i colori. Un colore porta ad un altro colore. 
Non c'è scarto, non c'è errore. Tutto quello che nasce nella tazza viene 
considerato e trattenuto stendendolo su una superficie. Ogni colore è già un 
tutto, ma allo stesso tempo è solo un frammento di un organismo più 
grande che si compie nel tempo. Ogni colore è un punto preciso, ma 
provvisorio. Oggi c'è questo colore e non potrebbe essere che quello, ma 
domani ce ne sarà un altro. Oggi è questo verde oliva e domani sarà quel 
viola lavanda, ma potrebbe anche essere oggi questo viola melanzana e 
domani quel giallo ocra oppure potrebbe essere oggi questo azzurro 



verdognolo come l'acqua della laguna d'estate e domani quello stesso 
azzurro verdognolo sporcato di una punta di nero. Potenzialmente un 
lavoro potrebbe non essere mai finito, potrebbe essere ripreso in qualsiasi 
momento. Si tratta di un abbandono non assoluto quindi senza 
drammaticità. Le cose possono sempre ritornare. 
 
IL COLORE SUCCEDE, NON SI PROVOCA 
Non si può progettare una forma. Le cose prendono la forma che devono 
prendere, diventano ciò che vogliono. Alcune volte assumono un'immagine 
che non necessariamente corrisponde alla loro essenza. L'immagine che le 
rappresenta non sempre coincide con quello che hanno alle spalle.  Nel mio 
caso il lavoro ha preso una forma piuttosto ambigua. E' una contraddizione 
in termini. Dal di fuori parla di monocromo, pulizia, precisione, compiutezza, 
ma io so che ciò che sento è policromia, sporcizia, indefinitezza, 
transizione. Mi rendo conto che è fuorviante, ma non si può forzare nulla. 
Non posso far altro che seguire e andar dietro allo scorrere naturale delle 
cose, senza costringere. L'evento succede non si provoca. Non si può 
simulare o rappresentare l'idea dello scorrere del tempo, si può solo starci 
dentro, lo si può solo assecondare. Il processo è più importante della 
conclusione. Il senso è durante, né prima né dopo. Il quadro è come un 
organismo vivente. La pittura è come una membrana, come una pelle. È 
sottile, sottile e composta da tanti strati molto fini e fragili. Può seccarsi, 
scorticarsi, squamarsi, manifestare rigonfiamenti, bolle che poi scoppiano e 
si possono staccare. Come la pelle è destinata a invecchiare. Non si può 
sapere con che velocità, quanto e quando invecchia. Le cose hanno un loro 
decorso naturale. Come la nostra condizione umana è in balia di fattori fuori 
dal nostro controllo. Potrebbe diventare altro. Potrebbe cambiare. 
Possiamo decidere di cercare di mantenerla giovane il più a lungo 
possibile, ma comunque sia il tempo gli passa sopra. L’opera in quanto 
materia lasciata come traccia dell’esperienza, dell’esistenza, è destinata a 
decomporsi, a trasformarsi. Questo tempo che passa mi piace considerarlo 
come un continuo farsi dell’opera, cioè un proseguimento naturale di 
cambiamento della materia.  
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 


